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il Fatto

Tutti i diamanti
delle star
in mostra
fino a sabato

«Diamondsaregirls‘ best friends», i
diamanti sono imigliori amici delle
ragazze. Era il titolodi una canzone
cantata in un filmdallamiticaMarylin
Monroe, e potrebbe essere il titolodi
unamostra inaugurata lunedì e che si
chiuderà sabato, ultimogiornodella
Mostradel cinema. «Stars and

diamonds»èun tributo alle grandi stelle del cinema la cui vita -
professionale e personale - è stata costellata di diamanti. In
cinque diversi punti della città (le gioiellerieMissiaglia eNardi, i
caffè Floriane Quadri, laBibliotecaMarciana) sonoesposti
splendidi ritratti fotografici di alcunedelle più amatedivedel
cinema di ieri e di oggi, insiemeai loro stupendi gioielli. Intarsiati
di diamanti, naturalmente. Si vadaAudreyHepburnaGretaGarbo,
dallaMonroeaGraceKelly, da Liz Taylor aMichellePfeiffer, da
MarleneDietrich aEmmaThompson.

Un film su Nino D’Angelo
Lui si nega e non canta

Anjelica l’instancabile
«È bello fare la giurata»

NinoD’Angelo, l’exeterno«scugnizzo»d’orodella sceneggiata
napoletana (filmataecantata) hadisertato ieri sera il palco
venezianodi Telepiù, doveavrebbedovutoesibirsi insiemeagli
Almamagretta. Spiegazioneufficiale: traqualchegiorno
D’Angelo haun importante concerto, epreferiscequindi
«risparmiare la voce». Ieri, comunque, D’Angeloè statounodei
protagonisti dellaMostra, comesoggettoeprotagonistadi un
film-documentariodi39minuti direttodaRobertoTorre. Il film
tracciaundivertenteprofilodel cantante-attore. Tra le
testimonianze, quelladiGoffredoFofi, chedefinisce i filmdi
D’Angelo«l’ultimoesempio di cinemaproletarionapoletano».
Stasera, altramusica, edi qualità. Sul palco si esibirà il grande
jazzistaEnricoRava.

Macché faticoso: belloe stimolante èperAnjelicaHuston il
lavorodi giuratadel Festival di Venezia.Giunta al suosesto
giornononpensaaffattoa riposarsi per il settimo come fece il
buonDioe si dichiaraentusiastae contentadel buon livello
mediodelleopere in concorso.Più«umana»MiriamMafai, altra
componentedellagiuria, chedice di avvertireunagrande
responsabilità edefinisce l’impegno«piacevolemaanche
faticoso»,mentreCallistoCosulich sottolinea l’importanzadi un
critico specificonellagiuriaperchéhavistopiù filmdegli altri e
può«scovare meglioalcuni segreti». Trovaperò cheVenezia
propone fin troppa roba: «i film -dice- sono troppi»,manon
quelli in concorso, cheanzi risultanopersinopochi.Dall’inizio
del Festival la giuria si ègià riunitaduevolteper discutere.AudreyHepburn

IL PERSONAGGIO. Parla MacDowell interprete di «Mi sdoppio in quattro»
Il Pianeta uomo
Così Piavoli
racconta la vita

Andie, una gran diva
tutta casa e famiglia
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DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MICHELE ANSELMI— VENEZIA. «Svegliateci quando finisce!». Cercava l’applau-
so quel festivaliero maleducato, ma nemmeno un alleato ha
trovato nella folla che ieri mattina s’è ritrovata a vedere Voci
nel tempo in Sala Grande. Il titolo può risultare fuorviante.
Perché le voci che ascoltiamo nell’arco dei quasi novanta
minuti sono tracce lontane, rumori di fondo, fonìe indi-
stinte che si perdono nella struttura «stagionale» scelta dal
regista del Pianeta azzurro per raccontare il ciclo biologi-
co in forma di cinema. Piavoli fa film anti-narrativi, perso-
nali, contrappuntati da un ritmo che non è quello «mordi
e fuggi» del cinema ritagliato sull’attualità. Per questo fa
ancor più piacere notare che, a parte qualche defezione
iniziale, il pubblico veneziano sia rimasto seduto fino alla
fine, progressivamente catturato dall’«incessante fluire del-
le cose» (per usare le parole di Piavoli). Giustamente fiera
di aver contribuito alla riuscita del film, la popolazione di
Castellaro ha inviato alla Mostra una folta rappresentanza
di cittadini che, al termine della proiezione, s’è riunita sul
palco attorno al regista e ai produttori Laura Cafiero e
Giannandrea Pecorelli.

«È un film sulle stagioni della vita», dice il regista. Il qua-
le, per l’occasione, ha indossato l’immaginario camice di
un umanissimo entomologo impegnato a scrutare il pas-
sare del tempo in un paesino del Mantovano che è poi l’I-
talia intera. L’idea è semplice ma efficace: raccontare la
vita, dalla nascita alla morte, di un personaggio «corale»
sintonizzato sullo scorrere delle stagioni. All’incrocio tra
fascinazione naturalista e indagine antropologica, Voci nel
tempo sceglie sin dall’inizio una narrazione che non am-
mette scorciatoie. Il bambino appena nato che vediamo
in fasce è un po’ tutti i ragazzini che vediamo crescere e
giocare prima di trasformarsi in adolescenti già scossi dai
primi turbamenti ormonali e sentimentali. Stati d’animo
elementari (la paura del bambino rinchiuso al buio per
punizione) e riti collettivi (i motorini rombano in circolo
attorno alla fontana popolata di ragazzine) si alternano
sulla tavolozza di Piavoli, seguendo un filo - logico? - che
è quello della vita.

Ci sono pagine di intensa bellezza in questo film. Baste-
rebbe la sequenza del ballo tra adolescenti, lunga e sen-
suale, con la cinepresa che cattura la fisicità allusiva di
quella scatenata ragazza in minigonna: impossibile disto-
gliere lo sguardo dal suo corpo gioiosamente esibito, pro-
prio come accade al di qua e al di là dello schermo. E che
dire di quel ragazzo in carrozzella, di quel contadino dalla
nuca rugosa, di quell’uomo con l’occhio di vetro, di quel-
la donna che al banchetto di nozze rivede se stessa da
giovane, di quel vecchio che sale faticosamente le scale,
ansimante e prossimo alla morte? «L’amore fa passare il
tempo e il tempo fa passare l’amore», sentiamo dire da
una voce persa nel tempo. Ma non si esce tristi dal film di
Piavoli, semmai più pronti a godere la vita giorno per gior-
no, senza più temere quel traghettatore nella nebbia che
vediamo remare in sottofinale. Un Caronte per amico.

Voci nel tempo
Regia: Franco Piavoli
Con: Tutta la popolazione di Castellaro (Mantova)
Italia, 1996
Settimana italiana

DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE

CRISTIANA PATERNÒ Lavoro, amore, hobby
Keaton si fa in quattro— VENEZIA. Elegantissima, addi-

rittura impeccabile. Magari Andie
MacDowell non dà scandalo come
altre colleghe, ma vince a mani
basse l’Oscar del savoir faire, anzi
del savoir être.

L’ex top model è diventata una
bella signora sulla quarantina
con un marito e tre figli di cui va
apertamente orgogliosa: un ma-
schio di dieci anni, una bambina
di sette e l’ultimo arrivato, che ne
ha appena due. E qualcuno, ve-
dendola abbigliata in un tailleur
di morbida seta nera dall’ampia
giacca, ha pensato che potrebbe
essere in attesa di un quarto bé-
bé.

Ci tiene molto, alla sua fami-
glia. Come non si stanca mai di
ripetere. Anzi, pare sia un po‘
maniaca della casa: «Sulla pulizia
e l’ordine - si lamenta - dovrei di-
ventare un po‘ meno all’antica,
perché il tempo non mi basta
mai». Appunto. Come al protago-
nista di Multiplicity-Mi sdoppio in
quattro, un Michael Keaton scate-
natissimo che si moltiplica trami-
te clonazione per gestire lavoro,
vita privata e hobby nelle venti-
quattrore di cui è composta una
giornata. «Siamo tutti sopraffatti
dalla quantità di cose da fare»,
conferma Andie, che nella com-
media di Harold Ramis fa una
moglie con prole ma non priva di
ambizioni di carriera.

Un altro ruolo brillante in una
storia professionale che, dopo il
successo a sorpresa di Sesso, bu-
gie e videotape, è andata avanti
come un treno: con Andie par-
tner alla pari di divi come Depar-
dieu (Green Card) o Hugh Grant
(Quattro matrimoni e un funera-
le). «Scelgo i copioni in cui c’è
un personaggio femminile che fa
qualcosa di interessante. Non
snobbo i film d’azione o quelli
violenti ma lì, il più delle volte, la
ragazza di turno fa la bella statui-
na», commenta. E chissà se si ri-
ferisce all’exploit non memorabi-
le della collega Cindy Crawford in
Fare Game. Comunque non rin-

nega il suo passato in passerella -
«in un paio d’anni sono arrivata
al top nelle sfilate newyorchesi» -
ma rivela che il suo sogno nel
cassetto è sempre stato quello di
recitare, fin dagli anni del colle-
ge. E quando è arrivata l’occasio-
ne giusta, ha svestito rapidamen-
te i panni della mannequin per
indossare quelli meno luccicanti
dell’interprete meticolosa: «Mi to-
glievo il make-up prima di andare
sotto i riflettori perché volevo ri-
sultare sullo schermo una donna
reale e non una bambola perfetta
e inespressiva». Ma come ha fatto
a restare a galla nel mare tempe-
stoso di Hollywood, dove altre so-
no rapidamente affogate nell’o-
blio? «Me lo chiedo anch’io. Però
ci sono diverse attrici importanti
che hanno iniziato dalla moda -
Jessica Lange o Anjelica Huston
per esempio - solo che, come
modelle erano meno celebri di
me e quindi nessuno si ricorda
dei loro inizi».

E che ne dice degli effetti spe-
ciali, qui al Lido tanto osannati
da Bob Zemeckis e compagnia?
«Tutti sono eccitatissimi dalle
nuove possibilità che aprono, ma
io non credo che potranno mai
sostituire i sentimenti», risponde
la saggia Mrs. MacDowell. Senza
negare, però, che si è divertita
parecchio a interagire con un Mi-
chael Keaton multiplo in digitale.
«È stata una sfida interessante,
ma non credo che potrei recitare
sempre così». Intanto negli States
è appena uscito Michael di Nora
Ephron, dove Andie fa un’adde-
stratrice di cani che si spaccia per
esperta di angeli e sogna di di-
ventare una country singer insie-
me a John Travolta e William
Hurt. E lo vorrebbe un clone di se
stessa? «Direi di no. Ma vorrei
qualcuno che mi aiutasse a tene-
re in piedi il ménage casalingo
mentre io schiaccio un pisolino
pomeridiano». E si accoccola sul-
la poltrona della sua suite come
un gatto che sta per addormen-
tarsi.

«Hoavuto una leggera confusione suchi ero»,
ammette il capocantiereDoug Kinneydopo
essersi ritrovato adividere lapropria esistenzacon
tre cloni in tuttoeper tutto uguali a lui.Oquasi...
Che peccatoche «Mi sdoppio in4» («Molteplici ty»)
nonescaanche inoriginale.Perquantopossa
esserebravo il doppiatore, sarà impossibile
restituire lo stupefacentegiocovocale pilotatoda
MichaelKeaton, tornatoalla commediabrillante
dopo leacrobaziedei primidueBatman.Onore,
dunque, ai prodigiosi effetti speciali diRichard
Edlund chepermettonoai quattroKeatondi
interagire inuna stessa scena;masenza
dimenticare il talento camaleonticodi questo
attoreecletticoe sensibile capacedi scambiare
battute con qualcunochenonc’è, da aggiungere
inpost-produzione.
Carino lo spuntodal qualeèpartito il regista
HaroldRamis, già sceneggiatoredi
«Ghostbusters».Nella società capitalistica
avanzatanonc’èpiù tempo per farniente. Lavoro,
famiglia, amoreehobby sono inconciliabili, a
meno, appunto, di non farsi clonaredauno
scienziatopazzomanon troppo. Èquanto succede
aquel poverettodiDoug, allepreseconunprin
cipale tirannicoeuna moglie esigente che s’è
stufatadi fare la casalinga.Masiccome l’appetito
vienmangiando, l’uomodecidedi sdoppiarsi
ancora, arrivandoallabella cifradi qu attro; solo
cheogni volta si perdequalcosadell’originale...
Sulla falsarigadi un filmettodi qualcheanno fa,
«Affari d’oro», questo«Mi sdoppio in4»conduce
allegramente lo scherzo, nonsenza rinunciarea
suggerirequalcosadi serio sull’alienazioneda
lavoroe sulla complessitàdell’animoumano.
PerchéèchiarocheDue, TreeQuattro (il duro,
l’effeminato e lo scemoalla Jerry Lewis) nonsono
altro chedelle variazioni caratteriali di Doug, facce
di unapersonalitàultrascissa.
Divertenteebenscritto, il filmsi inserisce inquel
filonedi commediaparadossale cheRamisha
inaugurato con«Ricominciodacapo», anch’esso
interpretatoda AndieMacDowell.Molte risate alla
proiezionemattutinaper la stampa, in sintonia con
queste «Notti»menod’azioneepiùdi sesso. Anche
se tutti, qui al Lido, non vedono l’ora chearrivi
BruceWillis con la suadoppiaColt45... - Mi.An.

Mi sdoppio in 4
Regia: Harold Ramis
Con: Michael Keaton, Andie MacDowell, Richard
Masur
Usa, 1996
Notti veneziane AndieMacDowellprotagonistadi«Multiplicity»


